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A cento anni dall'invenzione della lampadina 

La piccola luce 

' Thomas Edison 

La lampadina, di cui rlcor-
• re quest'anno il centenario 

dell'invenzione, viene presen­
tata corno il sit.ibolo dell'av­
vio doll'elettrificazlone, una 
delle strade maestre sulle 

auali ha proceduto, e con-
nua a procedere, il progres­

so tecnologico. 
La lampadina ad incande­

scenza in sé, di fronte alle 
migliala di invenzioni, di per­
fezionamenti, di realizzazioni 
diverse che risalgono alla stes­
sa epoca, ai decenni che pre­
cedettero la sua invenzione, e 
a quelli che la seguirono, può 
forse apparire modesta: negli 
unni attorno al 1880, ad esem­
pio, va datata la Torre Eif­
fel, e quindi l'avvio delle gran­
di costruzioni in acciaio di 
ponti, edifici o tralicci por­
tanti di ogni genere. Sempre 
nello stesso periodo vengono 
realizzati nuovi processi per 
la produzione di grandi quan­
tità di acciaio a basso costo, 
con i nuovi tipi di forni che 
sono i progenitori diretti di 
quelli attuali; e ancora 11 tra­
monto della grande naviga­
zione a vela e l'avvento della 
grande navigazione a vapore; 
la scoperta del meccanismo di 
utilizzazione dell'azoto da par­
te delle piante, seguito a po­
ca distanza dall'invenzione dei 
concimi chimici. E potrem­
mo continuare, riportando u-
na serio di fatti di importan­
za essenziale, da cui è par­
tita quella fase del progres­
so tecnologico che prosegue 
attualmente. 

In questo contesto, comun­
que, la lampadina ad incan­
descenza assume una posizio­
ne particolare, in quanto in 
breve tempo ha portato una 
sostanziale evoluzione nelle a-
bitudini e nel ritmo di vita 
di milioni di persone, ha por­
tato alla impostazione del pro­
blema della distribuzione ca­
pillare dell'energia elettrica 
nelle abitazioni e negli edifi­
ci pubblici, ed ha conferito 
una poderosa spinta allo stu­
dio, alla costruzione, al perfe­
zionamento delle centrali elet­
triche, facendo salire rapida-

- mente, nel giro di pochi an-
' ni, la richiesta di energia elet-
' trica, specie nei grandi cen-
' tri. Per decenni, poi il con­

sumo di energia elettrica per 
illuminazione, privata e pub­
blica, restò al di sopra, del 
consumo industriale di ener­
gia elettrica; per un notevole 
periodo ancora, i due tipi di 

di Thomas Edison 
Un bulbo di vetro e un filamento incandescente che hanno 

contribuito a modificare le abitudini e il ritmo di vita 
degli uomini in tutto il mondo - Come venne risolto il problema 

della distribuzione capillare dell'energia elettrica 

consumo rimasero vicini tra 
loro e soltanto una trentina 
d'anni fa o poco più, il con­
sumo di energia elettrica per 
uso industriale da parte della 
industria e per il funziona­
mento di elettrodomestici da 
parte dei privati superò de­
cisamente, In maniera sempre 
più sensibile, 11 consumo di 
energia elettrica per illumi­
nazione. 

Ancor oggi, nonostante la 
diffusione della illuminazione 
fluorescente, nelle case, sugli 
automezzi ed in innumerevoli 
altri impieghi, domina incon­
trastata la lampadina ad in­
candescenza. Un' invenzione 
che ha una simile storia, e 
che dopo un secolo è ancora 
valida, merita veramente di 
esser posta come esempio di 
ciò che un vero genio della 
tecnica, Thomas Edison, ha 
saputo fare lungo una delle 
principali direttrici del pro­
gresso tecnologico, l'elettrifi­
cazione. 

La realizzazione della lam­

padina ad incandescenza, bre­
vettata nel 1879 nel famoso 
laboratorio di Menlo Park, non 
fu una delle prime realizza­
zioni di Thomas Edison. In 
quell'anno, Edison, autodidat­
ta, venditore di giornali al­
l'età di 12 anni, poi telegrafi­
sta, e poi inventore e ricer­
catore, aveva depositato più 
di mille brevetti, tra i qua­
li alcuni di estrema rilevan­
za come il fonografo ed il mi­
crofono a carbone, capostipiti 
di tutta una serie di tipi sem­
pre più perfezionati e quin­
di punti di partenza della tec­
nica della riproduzione di 
musica e parole. 

Edison aveva compreso per­
fettamente che, facendo pas­
sare una corrente elettrica di 
valore costante entro un ma­
teriale adatto, e mantenendolo 
cosi allo stato di incandescen­

za, sarebbe stato possibile ot­
tenere una luce di intensità a-
datta all'impiego nelle abi­
tazioni e comunque all'inter­
no degli edifici, convogliando 
l'energia elettrica necessaria 
mediante due semplici fili. 

Bisogna ricordare che, a 

auei tempi, il problema della 
tumulazione delle abitazioni 

e degli interni degli edifici 
non era risolto in maniera 
soddisfacente. Si usavano lu­
cerne a petrolio e lumi a pe­
trolio di vario tipo incapaci 
di fornire un'intensa illumi­
nazione, ed inoltre pericolosi, 
in quanto sempre fonti po­
tenziali di incendio; si usa­
vano le vecchie candele, poco 
luminose e costose; si usava, 
specie negli edifici pubblici, 
nei locali e nelle abitazioni 
di lusso, l'illuminazione a gas, 
facendo talora ardere la fiam­
mella del - gas distillato dal 
carbone, entro una reticella 
che diventava incandescente 
ed emanava una luce intensa. 
Tale sistema era costoso e 
fonte di pericolo, in quanto lo 
spegnimento di una fiammel­
la, una fuga di gas ai bru­
ciatori o lungo le tubazioni, 
che giungevano in tutti i lo­
cali, comportavano seri rischi 
di intossicazione mortale, in­
cendio ed esplosione del gas. 

L'energia elettrica si usava, 
per illuminazione, soltanto 
nelle lampade ad arco, utiliz­
zate ancor oggi nelle macchi­
ne ner proiezione cinemato­
grafica e nei grandi rifletto­
ri. Ma la lampada ad arco, 
con l'enorme intensità della 
luce che emette, con il calo­
re ed i gas tossici che svi­
luppa, non si prestava, come 
non si presta oggi, per l'illu­
minazione intema degli edi­
fici. 

Come abbiamo accennato, 
Edison ebbe la sua felice in­
tuizione. e cioè fece la sua 
«invenzione», più di un an­
no prima di riuscire a realiz­
zarla, in quanto gli occorreva 
un materiale per costruire il 
« filamento », che rimanesse 
incandescente per un numero 
sufficiente di ore senza inter­
rompersi, senza distruggersi. 
Provò nel suo laboratorio i 
materiali più diversi, e cioè 
metalli comuni, metalli rari 
come 11 platino, per concen­
trarsi sulle fibre vegetali ri­
dotte allo stato di,, carbone. 
Provò centinaia di tipi di que­
sto «carbone vegetale» ridot­
to in filamenti, ricavandolo 

persino da fibre poco note di 
provenienza orientale. Otten­
ne finalmente il primo risul­
tato positivo con un filamen­
to di fibra di bambù, che 
rimase incandescente in aria 

rr 45 ore ininterrottamente 
21 ottobre del 1879. 

Perfezionò subito la * sua 
invenzione (immediatamente 
brevettata), chiudendo per pri­
ma cosa il filamento in un 
bulbo di vetro, dal quale ve­
niva pompata l'aria con una 
pompa pneumatica prima di 
sigillarlo. Il bulbo venne mu­
nito di uno zoccolo da avvi­
tare in un portalampade, con 
la soluzione valida tuttora (at­
tacco a vite tipo Edison) per 
avere un facile e rapido col­
legamento tra la lampadina e 
l'impianto erogatore dell'ener­
gia elettrica. • 

Un anno dopo l'invenzione, 
funzionava già una fabbrica 
di lampadine, che nel 1881 ne 
vendette oltre trentamila a un 
dollaro al pezzo: un prezzo, 
rapportato al valore del dol­

laro di allora, abbastanza al­
to, ma non tanto da rallen­
tare la rapida diffusione della 
nuova invenzione. Secondo da­
ti statistici rilevati anni do­
po, ma non per questo me­
no attendibili, si valuta che 
già nel 1882 le lampadine In 
funzione fossero oltre 3.000 
per salire a oltre 8.000 l'an­
no successivo. Da tali cifre, 
comparate a quelle della pro­
duzione delle lampadine, si 
deduce che queste duravano 
pochi mesi, ma sempre un 
tempo sufficiente per «bat­
tere» in concorrenza, in un 
numero sempre maggiore di 
casi, i sistemi d'illuminazio­
ne d'altro tipo. 

Nel tempo, con una serie 
di perfezionamenti nella rea­
lizzazione del filamento, nella 
tecnica per «estrarre» l'aria 
dal bulbo prima di sigillarlo, 

nella realizzazione del suppor­
to del filamento, attraverso il 
quale passano i due fili che, 
oltre a sostenerlo, convoglia­
no la corrente elettrica, la du­
rata delle lampadine a fila­
mento di carbone sali a varie 
centinaia di ore, per supe­
rare infine il miglialo. Mezzo 
secolo fa circa il filamento 
di carbone fu sostituito dal 
filamento in tungsteno, ancor 
oggi in uso, e il bulbo non 
fu più «svuotato» dell'aria 
che conteneva, ma entro ad 
esso venne inserito, al po­
sto dell'aria, un gas inerte, 
di solito azoto o argon. 

Edison, contemporaneamen­
te alla messa a punto della 
lampadina, progettò anche il 
sistema di distribuzione del­
l'energia elettrica negli edifi-
oi, mediante cavi grossi iso­
lati ed interrati, scatole di de­
rivazione principali per ogni 
edificio, scatole di derivazio­
ne secondarle per ogni appar­
tamento o gruppo di locali, 
interruttori ad azionamento 
manuale per ogni lampadina. 
Completavano il sistema un 
certo numero di «contatori» 
(allora di tipo elettrolitico) 
perchè 11 fornitore di energia 
potesse farsela pagare In ba­
se al reale consumo. Lo stes­
so Edison progettò numerose 
centrali elettriche, mosse da 
macchine a vapore, a New 
York, Londra ed anche a Mi­
lano, ove occorreva alimen­
tare in primo luogo l'impian­
to d'illuminazione della Gal­
leria. 

Edison dunque non si era 
limitato ad «inventare» la 
lampadina ad incandescenza: 
aveva progettato le centrali, 
inventato e messo a punto 
l'impianto di distribuzione del­
l'energia, inserito contatori ed 
interruttori, ponendo le basi 
per lo sviluppo dell'impian­
tistica elettrica di distribuzio­
ne dell'energia, essenziale non 
solo per la diffusione di im-

Etanti di illuminazione pub-
liei e privati, ma per la di­

stribuzione dell'energia per u-
tillzzazioni industriali. 

Visto tutto questo, non oc­
corre sottolineare ancora qua­
li cambiamenti nelle abitudini 
di vita e di lavoro di milioni 
di persone abbia portato l'av­
vento della lampadina, la qua­
le a sua volta ha contribuito 
validamente a dare il via < al­
l'avvento dell'elettrificazione., 

Paolo Sassi 

Milano - Tecnici, scienziati e amministratori a convegno 
MILANO — Questa volta non 
c'è stata la consueta batta­
glia fra sostenitori e detratto­
ri del « nucleare », né scher­
maglie tra * ecologi» e «tec­
nologìa, fra chi sostiene e 
difende le ragioni dell'atomo 

. e chi afferma -con forza la 
necessità dell'alternativa na­
turate in materia di fonti 
energetiche. 

Il tema attorno al quale si 
è svolto il dibattito organizza­
to nei giorni scorsi a Milano 
dalla FAST. Federazione delle 
associazioni scientifiche e tec­
niche, non presupponeva né 
prevedeva schieramenti con­
trapposti dal momento che 
sulla inderogabile necessità di 
risparmiare energia (leggi pe­
trolio') tutte le posizioni, tut­
te le opinioni, tutte le «ideo-

, logie dello sviluppo » conver-
„ gono. 

E tutti gli interventi di 
esperti, tecnici, scienziati, am­
ministratori pubblici, ricerca-

' tori alla tavola rotonda sul 
tema w Milano per un razio­
nale utilizzo dell'energia », 
non hanno lasciato dubbi di 
sorta sulla grande, essenzia­
le importanza che nel pros-

i Simo futuro dovrà essere at­
tribuita al problema del ri­
sparmio energetico e alle sue 
soluzioni pratiche. 

Come era inevitabile, l'as-
.. sunto diciamo così, geografi­

co dell'iniziativa, si e imme­
diatamente dilatato per assu­
mere dimensioni nazionali. 

Primo problema: quale 
energia risparmiare. La rispo­
sta al quesito è abbastanza 
agevole visto che nel consu­
mo energetico italiano su cir­
ca 124 milioni di tonnellate 
equivalenti di petrolio (la si­
gla è TEP; i dati si riferisco­
no al 1975) ben 4M milioni 
vanno attribuiti alia produzio­
ne di energia elettrica e uaU 
usi civili e di riscaldamento, 
mentre 41J5 TEP sono desti­
nate all'industria. I meccani­
smi di produzione di ener­
gia sono pressoché identici 
nei due casi. Occorre rispar­
miare dunque, innanzitutto 
(le cifre lo impongono) sulla 
produzione di energia elettri­
ca per usi industriali o civi­
li e sulla produzione di ener­
gia termica da utilizzare per 
riscaldamento (uffici, abitazio­
ni, industria). 

Secondo problema: come 
risparmiare energia. A questo 
punto le cose si complicano. 
Come ha riferito l'ing. Lucia­
no SUveri, presidente detta 
Azienda servizi municipalism-
ti di Brescia, esiste una note­
vole sfasatura fra l'offerta 
energetica nella quote è mas­
siccia la presenza di energia 
e fornita per temperature po­
tenziali superiori ti 190+15*0 
gradi » e la domanda di ener­
gia nel cui ambito prevalgo­
no le basse o bassissime tem­
perature dal momento che U 
70 per cento della richiesta di 
energia viene a coprire fabbi­
sogni che non superano i 500 
gradi. Addirittura U SO per 
cento della domanda energe-

Risparmio energetico: 
iniziamo dal calore 

Si potrebbe evitare di bruciare nelle centrali termoelettriche 
ingenti quantità di petrolio per fornire temperature 

elevatissime che poi devono essere abbassate per gli usi domestici 
A Brescia un esempio di «teleriscaldamento» 

tica si riferisce ad un utiliz­
zo che non supera mai i 150 
gradi centigradi. Come avvie­
ne, ad esempio, per il riscal­
damento di abitazioni, uffici e 
così via e negli usi civili ed 
igienici dell'acqua calda. 

Un primo, cospicuo rispar­
mio potrebbe avvenire evitan­
do di bruciare ingenti quanti­
tà di petrolio per fornire tem­
perature elevatissime che poi, 
nella maggior parte dei casi, 
devono essere e degradate» a 
150, 100 50 gradi senza che 
sia possibile utilizzare in qual­
che modo il calore sottratto. 

A questo problema è stret­
tamente collegato quello della 
dispersione inutilizzata, quin­
di dello spreco, del calore 
prodotto dalle centrali termo­
elettriche. Si pensi che solo 
il 3540 per cento dell'energia 
contenuta nei combustibili 
(petrolio o carbone) viene tra­
sformato in energia elettrica. 
Il restante 60-65 per cento vie­
ne letteralmente buttato via 
sotto forma di calore, ceduto 
all'acqua o all'aria di raffred­
damento. 

Basterebbe come ha affer­
mato l'ing. SUveri «finalizza­

re il processo ad almeno due 
prodotti: elettricità e calore, 
perchè l'utilizzazione globale 
passi subito dal 35 all'45-90 
per cento ». 

Questo elementare principiò 
di risparmio energetico è in 
corso di applicazione pratica 
a Brescia dove Yfa tempo è 
in funzione un efficiente im­
pianto di e teleriscaldamento » 
ad usi civili formato appunto 
da un apparato di recupero 
e distribuzione del calore pro­
dotto da una centrale termo­
elettrica. Calore che viene 
convogliato attraverso una re-

notizie in breve 
Uno studio 
italo-cinese 
sull'astrofisica 

Sarà di un italiano il primo 
libro scientifico scritto da un 
autore occidentale e uno cine­
se pubblicato a cura dcH'Ac-
cademia sinica delle scienze 
di Pechino. E' l'« Astrofisica 
relativistica» di Remo Ruffl-
ni, di 37 anni, professore di 
fisica teorica all'Università di 
Roma. Co-autore sarà Fang 
Li-zhi professore di astrofisi­
ca all'Accademia di Pechino, 
il quale per questa collabora­
zione si e trasferito in questi 
giorni in Italia, ove rimarrà 
due mesi. Il libro, di circa 
350 pagine, curerà in modo 
particolare la cosmologia fisi­
ca, gli ometti colle—ti fra 
vitaalonelmente (staile di neu­
troni e «buchi neri») e la 
onde gravitazionali. La tiratu­
ra prevista è di ventimila co­
pie. 

Rassegna elettronica 
e aerospaziale -
a Roma 

Ha riscosso molti consensi 
il padiglione italiano all'espo­
sizione intemazionale di tele­

comunicazioni di Dallas, negli 
USA, che ha chiuso i battenti 
il 2 mano. Erano presenti, 
fra gli altri, il ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni, il 
Gruppo STET, la OUvetti, la 
Tetettra, la AET e la Mar­
coni. n 9 mano si aprirà poi 
a Roma la 29» rassegna inter­
nazionale elettronica, nuclea­
re e aerospaziale al Palazzo 
dei congressi dell'EUR. 

Esperti 
per proteggere 
dalle radiazioni 

E' stata costituita l'Associa­
zione nazionale professionale 
esperti qualificati nella prote­
zione contro le radiazioni 
ionizzanti (ANPEQ). L'asso-' 
ciasione raccoglie le adesioni 
dei professionisti che, a nor­
ma di lene, hanno la respon­
sabilità dT valutare e verifica­
re che sia garantita la prote-
stone dai lavoratori e della 
popotaskme dai rischi corni— 
si con l'uso deus radiatìoni 
kxrtxsanU e deU'energia nu­
cleare. 

L'aaaoctastone si propone di 
riunire e rappresentala gli 
esperti qualificati e di valo­
rizzare la loro attività profes­
sionale, • considerato il ruolo 
altamente sociale che essa ri­
copre e lo sviluppo sempre 

più diffuso dell'impiego delle 
radiazioni in campo medico, 
industrisJe ad energetico». 

n segretario generale del-
l'cANPGQ» è line. Giorgio 
Cuochi del centro di calcolo 
del comitato nartonale par la 
energia nucleare di Bologna. 

Convegno 
su «Chimica degli 
antiparassitari » 

Domani e martedì ai terran­
no a Placenaa, presso Mi as­
colta di Agraria deUlTnrvwU-
tà Cattolica due giornate di 
studio suOa «Chimica degli 
anUparasastari ». Sono pimi-

critiche sui fungicidi, m par­
ticolare sulla statasi, sul mec­
canismo d'astone, sulla dsgra-
daalone, svU'eetraafcxis • mi-
ranahel; m ancori 
stoni sulla tnssVHs a 
• lungo termine a suo» 
dotogte ttathfichs m 
agii studi anaUOd e 
logici. 

L'Università intende offrire 

punto teorica dai problemi 
i oiiiasl all'uso degU antipa­
rassitari ad una possibilità di 
dialogo lnterdleripimare • di 
stimolo alla ricerea italiana 
nel campo. 

te di distribuzione in vaste 
zone della città. Attualmente 
a Brescia la rete di teleriscal­
damento è lunga 40 km. dei 75 
previsti per coprire il fabbi­
sogno del 45 per cento della 
intera popolazione. Il tutto, 
in termini di assoluta econo­
micità. 

Il teleriscaldamento del re­
sto è un metodo già ampia­
mente collaudato all'estero 
con 472 reti distributive nella 
Germania Federale, 400 in Da­
nimarca, 1000 m URSS. 

Per la verità, durante il 
dibattito organizzato dalla 
FAST, una piccola nota po­
lemica nei confronti dei so­
stenitori del « tutto nucleare » 
c'è stata. Ed e venuta proprio 
dall'ing. SUveri U quale ha 
sostenuto che se venissero te­
leriscaldate le abitazioni di 8-
10 milioni di italiani si avreb­
be un risparmio « paragonabi­
le a queUo ottenuto dall'inse­
diamento di 4-5 centrali nu­
cleari tipo Caorso». 

Una scelta precisa verso U 
teleriscaldamento è stata fat­
ta, come ha annunciato l'as­
sessore comunale Bruno Fal­
conieri, anche per Milano. 
Esiste infatti un progetto per 
U recupero del calore prodot­
to da un forno di inceneri­
mento dei rifiuti deU'AMNU, 
per U riscaldamento di tre 
grossi quartieri periferici at­
torno aWaeroporto di Unate. 
11 tutto comporterà un rispar­
mio annuo di oltre 500 milio­
ni di lire. 

Notevolissimi risparmi ener­
getici potranno essere ottenu­
ti (nella misura del 4O60 per 
cento) anche con l'introduzio­
ne di adeouate tecnologie in 
c/anno edilizio. «Se entro U 
1990 — ha affermato U prof. 
Gian Battista Zorzott, del Po­
litecnico di Milano — U 50 
per cento deWedilizia seguisse 
i criteri di razionalità previ­
sti del piano decennale, si po­
trebbero risvarmkmt 5-6 mi­
liardi di TEP». n che contri-
tornirebbe in misura notevolis­
sima m ridurre la voce « per­
étte di trasformazione e di 
distribuzione» detta energia 
che, in riatta, rappresentano 
circa il 20 per cento del con­
sumo totale. 

Occorra però, «come presup­
posto tndispensmbile. una rea­
le volontà politica di tnterpen-
to per una rigorosa piminca-
afone tasi pallia e territoriale 
nel cui ambito un ruolo di 
primari* impoi faiso spetterà 
aaU ErMìoceM con la creazio­
ne IH Mtmttsum srturiMrrvtsi» 
m Bmetto comwrensoriale le 
tmett dovremmo occ.uuaisi ti 
filatisi opwrutìvi dei rispai -
aito ettermtico e deWuso ra-

•_ej7wa politica rntkmal' m 
emesso campo — ha concluso 
XoruoH •*«» Mvtbbe ench* in 
svesto fra Vèltro j q incidere 
afnntemente snf rnando oro-
énsWvo a cassa tei grossi in-

Elio 

motori 
* • 

Qual è b migliore auto del 7 8 ? 
La Ritmo, secondo 118 progettisti 

_ • . \ ' ! ^ 

Lo « Style Auto Award » è stato consegnato alla vettura della Fiat in occasione del Salo­
ne di Ginevra - Le caratteristiche che sono state prese in considerazione dalla giuria inter­
nazionale - Tra i modelli presentati lo scorso anno, al secondo posto la Opel Senator Monza 

Lo Style Auto Award è 
stato assegnato quest'anno 
alla FIAT Ritmo: il rico­
noscimento ufficiale è sta­
to consegnato all'ing. Cor­
nacchia, responsabile della 
progettazione FIAT, in una 
manifestazione che ha avu­
to luogo giovedì scorso a 

• Ginevra, all'apertura del Sa­
lone dell'automobile. 

Lo Style Auto Award pre­
mia ogni anno la vettura 
che viene giudicata miglio­
re dal punto di vista della 
carrozzeria considerata sot­
to tutti gli aspetti: dall'e­
stetica alla funzionalità, al­
l'aerodinamica, allo sfrutta­
mento dello spazio, alla ro­
bustezza, alla scelta del ma­
teriali, alla protezione an­
tiruggine, alla assistibilità. 

Il giudizio è affidato ad 
' oltre 100 tecnici dell'auto­

mobile ed infatti la giuria 
del Premio è formata dal 
responsabili della progetta­
zione delle industrie auto­
mobilistiche europee, ame­
ricane e -giapponesi, dai 
principali stilisti e carroz-

• zierl europei, dai responsa-
•' bili delle gallerie del ven­

to, da docenti di scuole di 
disegno industriale. 

In tutto, hanno votato 
quest'anno 118 membri (i-
taliani, tedeschi, inglesi, 
francesi, svedesi, america­
ni, giapponesi), ciascuno 
dei quali doveva indicare 
3 vetture nell'ordine di pre­
ferenza: alla prima veniva­
no aggiudicati tre punti, al­
la seconda due, alla terza 
uno. - . -

I punteggi assegnati, di 
fronte a una scelta di vet­
ture dalle caratteristiche 
molto diverse tra loro (FIAT 
Ritmo 128 punti, Opel Se­
nator Monza 96, Mitsubishi 
Mirage Colt 82, BMW MI 
(Italdesign) 70, Audi 80 62, 
Chrysler Simca Horizon56, 
Ford Mustang 53, Renault 
18 51, Citroen Visa 50, Maz­
da RX7 18) denotano una 
forte originalità di giudizio 
(che deriva dalla particola­
re formazione della giuria) 
e l'angolazione professiona-

.. le con la quale è stata af­
frontata la scelta. • 

Nel piii recente modello 
FIAT, i membri della giu­
ria hanno voluto premiare 

•. l'aspetto innovativo non so-
, lo in tema di estetica, quan­

to soprattutto in tema di 
progettazione, di produzio­

n e e di assistenza. . > 
Non bisogna dimenticare 

a questo proposito che i 
. membri della > giuria dello 
• Style Auto Award hanno 

- una conoscenza molto ap-

Erotondità dei problemi au-
)mobilistici e possono va­

lutare con precisione tutto 
il lavoro che sta dietro a 
una nuova automobile e la 
sua influenza sulla validità 
del risultato Anale. Molti 
di loro hanno visto smon­
tate pezzo per pezzo la mag­
gior parte delle vetture can­
didate. -

Cosi nella Ritmo hanno 
avuto un riconoscimento 
aspetti come la progettazio­
ne automatica con l'ausilio 
del calcolatore (il cosiddet­
to «computer aided de­
sign»), che ha permesso di 
distribuire i pesi e i punti 
di resistenza della scocca 
in modo ottimale, con van­
taggio della sicurezza e dei 
consumi; il sistema di sal­
datura automatica roboga-
te. che permette una mi­
gliore qualità dell'esecuzio­
ne delle saldature (e quin­
di delle caratteristiche di 
rigidità, compattezza e re­
sistenza della scocca) e 
rappresenta nello stesso 
tempo una pietra ' miliare 
nello sviluppo di nuove tec­
niche costruttive per l'au­
tomobile; lo studio aerodi­
namico e delle caratteristi­
che di resistenza all'urto; 
i passi avanti compiuti nel­
la protezione antiruggine 
con l'adozione di lamiere 
« zincrometal » e procedi­
menti più avanzati di ver­
niciatura; l'importanza da­
ta al fattore assistibilità, 
con la riduzione di oltre 
il 10 per cento nei tempi 
di intervento per le prin­
cipali operazioni di manu­
tenzione o di riparazione 
(vano motore molto spazio­
so, parafanghi ed altre par­
ti delia carrozzeria imbul­
lonati, scudi paraurto ad 
alt* resistenza e di facile 
sostituzione, ecc.). 

Cosi nel giudizio di chi 
progetta e costruisce auto­
mobili, la Ritmo rappresen­
ta la vettura che meglio 
sintetizza l'evoluzione di 
tutti i fattori stilistici, fun­
zionali e produttivi dell'au­
tomobile. 

Un altro modello FIAT 
aveva vìnto, nel 1969, il pre­
mio Style Auto: la 128. An­
ch'essa apri un nuovo ca­
pitolo nello sviluppo della 
progettazione FIAT, e non 
solo FIAT. 

La Ritmo è stata lancia-
' ta sul mercato italiano al­

l'inizio della scorsa estate, 
e ha fatto il suo ingresso 
sui principali mercati eu­
ropei alla fina dell'anno. 

Negli Stati Uniti è stata 
presentata in gennaio con 
il nome di «Strada». La 
produzione è attualmente di 
circa 1JQ0 unità al giorno 
e raggiungerà le 1.100 uni-
ta/giomo antro pochi masi. 
Smora ne sono state pro­
dotte UOMO unita, 

>*? •»<<&»•»<¥*>? £^->-^'1 

M H . f l i i i » ^ ^ W l / i | l M W I » l V L . i M 4 k > » ^ l ^ 

Meno vittime deUa strada 
con le cinture di sicurezza 
In Italia l'installazione, ma non l'uso, è obbligatoria solo per le 
auto omologate dal primo gennaio di quest'anno - La situazione 
negli al tr i Paesi - Le esperienze della Sabelt Britax 

Dal gennaio di quest'anno le auto di 
nuova omologazione devono essere equi­
paggiate, anche in Italia, con cinture di 
sicurezza ai posti anteriori. Ciò non si­
gnifica però che ci siamo adeguati alle 
norme in vigore in quei Paesi europei nei 
quali la sicurezza della circolazione è te­
nuta in gran conto; significa soltanto che 
abbiamo fatto un primo, timido passo 
avanti. Il decreto ministeriale entrato da 
due mesi in vigore — ma reca la data 
del 19-11-1977 — non sana, infatti, la si­
tuazione esistente e quindi per molti anni 
ancora le vetture omologate prima del 
gennaio 1979 — la Fiat Ritmo, che è la 
più recente auto italiana, per esempio — 
potranno continuare ad essere vendute e 
a circolare senza le cinture di sicurezza. 

Difficile capire le ragioni per cui, visto 
che finalmente si affrontava la questione, 
il ministero non ha deciso l'obbligatorietà 
dell'installazione delle cinture su tutte le 
auto circolanti, considerato che tutte le 
auto prodotte negli ultimi dieci anni — 
e quindi in pratica l'intero parco circo­
lante — hanno già la predisposizione per 
il fissaggio delle cinture. Fatto sta che pas­
seranno almeno altri dieci anni, prima che 
tutte le auto circolanti in Italia siano do­
tate di cinture di sicurezza. 

Forse allora si deciderà di renderne 
obbligatorio l'uso, almeno per i passeggeri 
dei posti anteriori, come già avviene (sem-

Sre per limitarci all'Europa occidentale) 
1 Belgio, in Danimarca, in Germania, in 

Norvegia, in Olanda, in Spagna, in Sviz­
zera, per non parlare di Svezia e Francia 
dove le cinture di sicurezza (in Svezia 
sin dal 1969) sono obbligatorie sia per i 
posti anteriori che per quelli posteriori. 

Naturalmente non sorprende se, a so­
stenere l'opportunità dell'uso delle cin­
ture di sicurezza sono in primo luogo i 
fabbricanti, ma una volta tanto è giusto 
essere d'accordo con loro, soprattutto con 
chi, come i dirigenti della Sabelt Britax 
di Moncalleri, sembra *1 dimostrare di 
preoccuparsi degli affari (un milione di 
cinture di sicurezza a tre punti di at­
tacco vendute in un anno) ma dimostra 
anche di lavorare con serietà. 

Sino ad oggi infatti, tra le tante, ditte 
produttrici di cinture, la Sabelt Britax (lo 
stabilimento di Moncalleri è uno dei dieci 
del gruppo inglese BSG International Li­
mited) è una delle poche che si sia pre­
occupata di fornire agli automobilisti di­
spositivi di sicurezza davvero adeguati. 
Ne è una prova il sofisticatissimo reparto 
per la prova dinamica delle cinture alle­
stito nello stabilimento di Moncalleri, in 
grado di garantire che tutte le cinture 
prodotte corrispondono alle norme di si­
curezza richieste dalla CEE. 

In pratica, con un carrello e -con un 
manichino assicurato con le cinture, si 
simula l'urto di un'auto a 50 chilometri 
orari contro una barriera fissa. L'impatto 
deve avvenire all'incirca in 80 millèsimi 
di secondo e con una decelerazione mas­
sima del carrello di 30 g (1 g è l'accele­
razione di gravità della Terra ed è pari 
a 9,81 m/sec1). Dopo l'urto contro la bar­
riera la cintura deve essere intatta, la 
fibbia deve potersi aprire con una leggera 
pressione e, soprattutto, lo spostamento in 
avanti del manichino deve essere tale da 
garantire che la testa non abbia toccato 
il parabrezza e che il torace non abbia 
toccato il volante. 

La sittMitazion* «tal manichino sul carrello che 
•imuUra un urto • SO chilometri orari contro 
una barriera fitta. 

Queste prove, evidentemente, se garan­
tiscono l'efficacia dei dispositivi di rite­
nuta della Sabelt Britax, consentono anche 
all'azienda di procedere nella produzione 
di ogni nuovo modello con la sicurezza 
che sarà omologato; ciò non toglie che 
dopo prove di questo tipo le cinture mar­
cate Sabelt danno il massimo di afllda-
bilttà. 

Che cosa ciò significhi è dimostruto 
dalle statistiche elaborate in Germania, 
Svizzera e Svezia. In Germania, ad esem­
pio, è stato calcolato che nel corso del 
1976, grazie alle cinture di sicurezza, si 
sono avuti 1700 morti e 30.000 feriti meno 
che nel 1975, nonostante la e quota di al­
lacciamenti» fosse solo del 60%. Se tutti 
gli automobilisti avessero allacciato le cin 
ture si sarebbero avuti 1900 morti e 40 
mila feriti in meno. 

E' stato anche stimato che nel 197G, 
contro una spesa di 140 miliardi di lire 
per dotare delle cinture il parco automo­
bilistico, si è realizzata una economia (in 
ricoveri ospedalieri, perdita di ore lavo­
rative, ecc.) di 755 miliardi, che sarebbe 
salita a 1G95 miliardi se tutti avessero In­
dossato le cinture. 

In Svizzera si è valutato che, indos­
sando le cinture durante la guida, si ri­
ducono di quattro volte le probabilità di 
ferite al capo e di tre volte le probabi­
lità di ferite in altre parti del corpo in 
caso di incidente. 

In Svezia, infine, si stima che l'adozione 
delle cinture abbia ridotto del 46 *« il 
numero dei morti e dei feriti gravi. 

Di fronte a queste cifre l'invito ad 
allacciare le cinture salendo in auto può 
apparire pleonastico. Comunque, per co­
loro che trovano fastidiose le cinture (un 
che se provviste di arrotolatore come i 
modelli più recenti) dalla Sabelt Britax 
una buona notizia: sono in collaudo cin­
ture a tre punti di fissaggio ad allaccia­
mento autonomo. Sono destinate al mer­
cato americano, dove saranno obbligatorie 
dal 1962. ma saranno certo disponibili an­
che in Italia. 

Come portare i batabìm in macchina 
Una pubblicazione del ministero dei Lavori pubblici 

Nel 1976 — secondo gli 
ultimi dati ISTAT — sono 
morti per incidenti strada­
li in Italia 114 bambini fi­
no a nove armi di età e 
4433 sono rimasti feriti. Tra 
i nove e i 14 armi 1 morti 
sono stati « e i feriti 2677. 
Come sempre in questo ge­
nere di statistiche non so­
no compresi i bambini mor­
ti dopo il settimo giorno 
dall'incidente. Molte di que­
ste piccole vittime — è sta­
to valutato — avrebbero 
potuto salvarsi. 

Per insegnare — o ricor­
dare — come vanno tenu­
ti i bambini in auto, il mi­
nistero dei Lavori pubblici 
farà distribuire 11 aprile 
migliaia di opuscoli con fo­
to- a colori che illustrano 
varie situazioni. La data 
non è casuale: il 197! è 
to proclamato dall'i 
btoa generale della Nazioni 
Unita «Armo internazionale 
del bambino» • 1*8 aprile 

sarà la a Giornata del fan­
ciullo ». 

Nella pubblicazione si ri­
corda. per esempio, che il 
bambino non va mai tenu­
to in braccio sui sedili an­
teriori. In caso di inciden­
te, o di brusca frenata, sa­
rebbe proiettato contro il 
parabrezza o la plancia del­
la vettura (o il volante nel 
caso, doppiamente pericolo­
so, che sieda in braccio al 
guidatore). 

Fra le altre attuazioni pe­
ricolose: 1 finestrini troppo 
aperti in estate (i bambini 
trovano molto divertente 
affacciarsi o sporgere le 
braccia) o i bambini che, 
inginocchiati o in piedi sul 
sedile posteriore, guardano 
attraverso il lunotto (in 
molte contusioni basta una 
frenata a provocare una ca­
duta). 

In breve, l'opuscolo sug­
gerisce questi principi ge­
nerali: 

— fino a un anno di età 

i bambini vanno trasporta­
ti nell'apposito portabumbi-
ni fissato al sedile poste­
riore; 

— da un anno a quattro 
anni vanno sistemati in un 
apposito seggiolino ancora­
to allo schienale posterio­
re; 

— fino a otto anni non 
debbono occupare il sedile 
anteriore, nemmeno in 
braccio a un passeggero a-
dulto; 

— oltre gli otto anni pos­
sono viaggiare sul sedile 
anteriore ma protetti da 
una cintura di sicurezza 

La pubblicazione — che 
sarà consegnata agli auto­
mobilisti che avranno con 
sé bambini — prende in e-
same anche situazioni pe­
ricolose in cui il bambino 
è fuori della vettura: per 
esempio bambini che gio­
cano sui marciapiedi e pos­
sono improvvisamente at­
traversare la strada. 

Q. I. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 


